
Consolare gli afflitti 
 

La nostra vita ha senso se è lo Spirito che opera in noi e in questo senso vanno viste le opere di misericordia 

spirituali: come opera dello Spirito. In particolare “consolare gli afflitti” ricorda lo Spirito che è chiamato 

anche “Consolatore”. Etimologicamente “consolare” vuol dire “stare con chi è solo”, fargli compagnia, 

stargli accanto. Dunque, quest’opera ci chiede di stare vicino a chi è afflitto, di stare accanto a chi soffre.  

Dobbiamo però stare attenti perché ci possono essere due modalità sbagliate. La prima consiste nel 

“colpevolizzare” chi soffre: te la sei cercata quindi, se stai male, è colpa tua. Come a dire che un’afflizione 

deriva da una colpa commessa. Spesso, infatti, si sente dire: che male ho fatto per meritarmi questo dolore? 

O, peggio ancora: è Dio che mi ha castigato. Stiamo attenti perché queste affermazioni sono totalmente false! 

Dio non può essere la fonte del dolore e del male. Mai! Lui è solo amore e misericordia! Una seconda 

modalità sbagliata di stare accanto a una persona che soffre è quella di compatirla: “poverina...” oppure di 

cercare di distrarla, così che possa “dimenticare” il suo dolore. No, neanche questi atteggiamenti possono 

aiutare. 

Consolare gli afflitti vuol dire stare accanto all’altro, senza cercare di dire chissà quali parole, semplicemente 

stando vicino. Magari tenergli una mano, accarezzarlo, con una vicinanza che “tocca”, che condivide 

fisicamente. Occorre essere delicati, gentili, far capire che si è lì per lui. Sono qui per te, impiego il mio 

tempo per te.  

Consolare gli afflitti vuol dire essere strumenti nelle mani di Dio, perché la consolazione sia dello Spirito. 

C’è un termine molto bello con cui è chiamato lo Spirito Santo: Paraclito. All’epoca di Gesù era chiamato 

“paraclito” un avvocato che, in un processo, stava vicino all’imputato ma non per parlare in sua difesa, bensì 

per suggerire. A quei tempi chi poteva permettersi un avvocato aveva accanto questa persona che 

semplicemente suggeriva come rispondere. Dunque, lo Spirito Santo è Colui che ci sta vicino ma non parla al 

nostro posto, è il “suggeritore” della nostra vita e vuole che siamo noi a consolare l’altro. 

La cura per l’altro è un’espressione grandiosa della nostra umanità. È prendersi a cuore delle persone che 

non possono ricambiare. E usare il linguaggio “affettivo” è importante, perché tutti lo capiscono. 

Pensiamo al brano delle Beatitudini (Matteo 5,1-11). Per nove volte Gesù ripete “beati i poveri, gli afflitti, i 

miti... PERCHÉ saranno consolati, saziati...”. Quel “perché”, ripetuto nove volte, è importantissimo perché 

cerca di dare un senso alla sofferenza. Per chi soffre infatti è fondamentale trovare “il motivo” della 

sofferenza, dare un senso al periodo di dolore che sta attraversando, perché questo dà speranza. 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli». È importante avere coscienza di essere amati dal 

Signore, capire che il valore della propria persona deriva dall’essere amati da Lui. La beatitudine, la gioia, la 

consolazione è sentirsi nelle mani di Dio. 

«Beati gli afflitti, perché saranno consolati». Chi è afflitto deve guardare al futuro, che è il verbo che usa 

Gesù. È inutile stare ancorati al passato. Il passato diamolo al Signore. La consolazione sappiamo che è nel 

presente o nel futuro. 

«Beati i miti, perché erediteranno la terra». Guardiamo a Gesù in croce: di fronte a tutta la cattiveria 

scatenata contro di Lui, Lui risponde con la mitezza. Impariamo anche noi a lasciar morire ogni azione di 

male, impariamo a rispondere al male con il bene. 

«Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati». La più grande ingiustizia è 

l’indifferenza. Pensiamo alla parabola del buon samaritano, a come lui si è fermato a soccorrere il 

malcapitato mentre il sacerdote e il levita gli sono passati accanto nella più totale indifferenza. La beatitudine 

è farsi carico dell’altro.  

«Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia». Scrive san Francesco nel suo Testamento: 

“Quando ero nei peccati mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi e il Signore stesso mi condusse tra 

loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in 

dolcezza d’animo e di corpo”. Usare misericordia vuol dire mettere il proprio cuore nella miseria dell’altro. 

Vuol dire guardare l’altro non per trovare difetti o contraddizioni, ma usando lo stesso sguardo d’amore di 

Dio. Diceva papa Francesco: “Quando mi sento misericordiato, allora posso usare misericordia”. 

È importante dunque trovare la ragione, il senso della sofferenza, non in un rimando egoistico, ma 

trovandone le motivazioni all’interno della nostra relazione con il Signore. 

Se abbiamo del tempo, usiamolo per stare accanto all’altro, qualunque afflizione egli viva. Questo vuol dire 

“consolare gli afflitti”. 


